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Il contesto

L’impatto economico diretto dei danni
dei cambiamenti climatici sulle
infrastrutture in Italia è stimato
crescere entro il 2050 fino a
5.17±0.46 miliardi di euro l’anno,
corrispondente ad un aumento di circa
12 volte le stime di danno attuali.

Il danno complessivo, diretto e
indiretto, in assenza di misure,
raggiungerebbe 0,33%-0,55% del PIL
al 2050.



Il contesto

Allo stesso tempo infrastrutture e mobilità sono una delle cause più
importanti del cambiamento climatico

Il sistema di trasporto di persone e merci in Italia è responsabile per circa il 25% 
del totale delle emissioni GHG

▪ 93% circa attribuibile al trasporto 
stradale

▪ 4.3% alla navigazione
▪ 0.75% all’aviazione domestica
▪ 0.65% alle condotte
▪ 0.15% alle ferrovie 
▪ 1.52% circa da altri sistemi 



Resilienza e adattamento: le nostre prime armi! 

Con il target finale di arrivare alla mitigazione dei cambiamenti climatici è
fondamentale lavorare fin da subito sull’adattamento delle infrastrutture esistenti,
muovendosi nel framework dell’Adaptation Support Tool, che prevede:

a) misure grey: di tipo strutturale e tecnologico, basate su interventi fisici
e/o misure costruttive utili a rendere i sistemi più resilienti agli eventi
estremi;

b) misure green: azioni basate su un approccio che utilizza la natura
(NBS=nature based solutions) ed i benefici forniti dagli ecosistemi per
migliorare la resilienza e la capacità di adattamento;

c) misure soft: interventi che includono misure politiche, legali, sociali,
gestionali e finanziarie, utili alla governance dei problemi legati al
cambiamento climatico;

d) misure trasversali risultanti dall’integrazione delle tre precedenti.



Mobilità Logistica/Porti Energia Reti idriche

Misure Grey Rialzo sedime strade
costiere

Installazione di sensori 
diffusi per miglior 
valutazione del rischio 

Sistemi accumulo fisici e 
distribuiti

Potenziamento dei sistemi 
per la derivazione e 
accumulo 

Potenziamento di sistemi di 
stoccaggio differenziati 
(anche grazie alla mobilità 
elettrica)

Aumento 
dell’interconnessione delle 
reti di adduzione e 
distribuzione

Adeguamento franchi liberi 
dei ponti/viadotti

Costruzione di strutture di 
rinforzo

Gestione sistemi di 
drenaggio

Accrescimento 
dell’elevazione delle 
strutture in zone costiere Installazione diffusa di 

contatori intelligenti
Sviluppo di sistemi diffusi 
per la raccolta dell’acqua 
piovana

Misure Green riqualificazione idro-
morfologica alvei fluviali 
lungo linee trasporto

Protezione costale Diffusione di tetti verdi/blu

Creazione di zone umide 
multifunzionali 

Accrescimento delle 
spiaggeRinaturalizzazione margini 

stradali

Misure Soft

Misure Trasversali

Coinvolgimento attivo di enti locali e cittadini e co-partecipazione ai processi decisionali

Creazione di sistemi di raccolta/gestione/analisi di dati di monitoraggio per azioni di controllo/gestione delle 
infrastrutture in tempo reale e creazione di processi di governance data-driven



Come operare? L’approccio «climate proof»

L’approccio climate-proof è organico ed iterativo, e deve essere
caratterizzato da:

(i) una valutazione di rischio nel medio e lungo periodo per
potenziare la capacità predittiva e adattativa grazie al monitoraggio
attivo dell’infrastruttura considerata;

(ii) il ricorso ad azioni e tecnologie “no/low regrets”, ovvero scelte
strategiche e tecnologiche in linea con gli obiettivi complessivi di
sistema, che possano dare vantaggi indipendentemente dall’evoluzione climatica che si realizzerà;

(iii) una estensione dell’approccio climate-proof anche alla governance dei progetti, legando
parte dei finanziamenti alle fasi di monitoraggio dell’efficacia ex-post, così da garantire un
effettivo impatto e portare gli stakeholder a rendersi in grado di monitorare, valutare ed
effettuare un assessment anche quantitativo delle azioni intraprese.



La centralità dei dati

Per progettare, attuare e valutare le azioni da compiere in tema di contrasto al
cambiamento climatico è cruciale dotarsi di una filiera di raccolta, storage, analisi di
dati provenienti da una sensorizzazione diffusa delle infrastrutture e dell’ambiente
circostante.

Tali dati dovrebbero alimentare la creazione di gemelli digitali delle infrastrutture
che permettano valutazioni ex-ante sui progetti più efficaci ed efficienti, e che possano
essere integrati con simulatori di scenari climatici.

Concepire, a livello nazionale ancor prima che Europeo, uno spazio di dati comune

che copra tutti i settori e le istituzioni strategiche per adattamento e

decarbonizzazione offrirebbe una base di conoscenze preziosissima.



La centralità dei dati (2)

• Occorre investire nello sviluppo delle competenze e creare gruppi di 
lavoro (coordinati e possibilmente interministeriale) per estrarre valore 
dai dati e integrarli nei processi decisionali e di definizione delle politiche.

• Essenziale potrebbe essere il ruolo dei «campioni nazionali», ovvero le 
aziende che operano su tutto il territorio (es. FSI/RFI, le aziende TELECOM, 
Autostrade…), che dovrebbero essere supportate nella condivisione dei dati 
utili ai fini del monitoraggio di infrastrutture e mobilità, e i cui dati 
potrebbero costruire il backbone del sistema nazionale, poi da ampliare e 
standardizzare



Strumenti normativi per resilienza e adattamento

• Norme e incentivi per piano straordinario di manutenzione della 
rete autostradale e stradale (già avviato nel PNRR) 

• Investimenti specifici per interventi contro il dissesto 
idrogeologico in aree ad alto rischio (alluvioni, frane, etc.) 

• Detassazione per la messa in sicurezza e il monitoraggio (fisico e 
cibernetico) delle infrastrutture da eventi estremi (atmosferici e 
non



Strumenti data-driven per resilienza e adattamento

• Il monitoraggio intelligente, ovvero la misurazione e identificazione di 
eventuali rimedi per una certa tipologia di infrastruttura. Ad es. l’attività 
spaziale di osservazione della terra (già prevista in PNRR), combinata con droni, 
sensoristica, AI, può informazioni anche predittive per l’analisi degli impatti 
climatici e la definizione di interventi specifici

• La predictive maintenance, attraverso una riallocazione dei budget a tutta vita 
delle spese pubbliche di manutenzione

• Il rollout di un programma pervasivo di cybersecurity delle infrastrutture: 
più connettiamo e aggiungiamo IoT più le infrastrutture saranno esposte a 
cyberattack e potenziali eventi estremi (anche non climatici).



Analisi costi/benefici

Analisi dei costi:

● Si stima (seppur con elevata incertezza) che gli investimenti necessari per

l’adattamento siano di circa 1MLD euro/anno fino al 2030 + circa 600

M euro/anno di costo operativo e di manutenzione (base RCP 4.5); molto

minori in caso di de-carbonizzazione (RCP 2.6) .

Analisi dei benefici:

● ritorno economico elevato in termini di danni evitati

(ambientali/economici) e benefici economici indiretti (moltiplicatori

green). Nel 2020-2030 i danni climatici potenziali sulle infrastrutture

stimato in assenza di mitigazione è lo 0.1-0.4% del PIL, che arriva al

0.33-0.55% nel 2050 (circa 15 MLD euro/anno). Gli investimenti di cui

sopra potrebbero evitarlo in gran parte con un costo 5 volte inferiore al

danno evitato.



Analisi costi/benefici

Analisi dei benefici:

● effetto espansivo degli investimenti in adattamento→ per ogni euro speso

in attività di resilienza se ne generano circa cinque al 2050. Il MEF, sulla

base delle azioni del PNRR, mostra che gli effetti espansivi sul PIL oscillano

tra il +0.4% (energia rinnovabile, idrogeno, rete e mobilità sostenibile) e il

+0.1% (negli altri casi)

● Gli ulteriori benefici sociali e/o ambientali che possono derivare da

adattamento e resilienza. Le azioni «green» sono strettamente connesse col

benessere e la riduzione delle disuguaglianze (Just Transition); hanno

elevato impatto sulla salute anche in relazione all’invecchiamento della

popolazione.



Importanza di un approccio socio-tecnico

• E’ fondamentare riconoscere nelle azioni di contrasto ai cambiamenti climatici
la centralità dell’obiettivo di sviluppo sostenibile e inclusivo come definito
dagli SDGs delle Nazioni Unite. Da questo discende la natura socio-tecnica del
problema complessivo di concezione di politiche per le infrastrutture e la
mobilità sostenibili;

• Questi interventi – soprattutto nel lungo periodo – hanno effetti profondi
sull’economia e sulla società rendendo necessario un approccio
multidisciplinare e multi-dimensionale al disegno, all’attuazione e alla
valutazione degli impatti e dei risultati (attesi e inattesi) degli interventi;

• Portare le variabili sociali nel progetto tecnico e decisionale, estendendo i
criteri con cui si conducono le analisi costi/benefici, traducendo i concetti di
accessibilità, economicità e giustizia sociale in un contesto anche
quantitativo e tangibile, portando il dividendo sociale in primo piano, al pari
di quello economico, nel processo decisionale.



Chiusura lavori

Conclusioni



Quale supporto dal protocollo ENVISION?

• Inquadramento in linea con Adaptation 
Support Tool

• Potenziale in sviluppo «ciclico» delle 
attività di supporto pre e post 
construction

• Importante un dialogo istituzionale per
definizione integrata dei KPI 

• Supporto al coinvolgimento degli 
stakeholder e alla comunicazione verso
la cittadinanza



GRAZIE!


